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DISPOSIZIONI GENERALI IUC  

 

Art. 1 

OGGETTO DEL REGOLAMENTO 

 
Il presente Regolamento, adottato nell'ambito della potestà prevista dall’articolo 52 del D.Lgs. 15 
dicembre 1997, n. 446, disciplina l’applicazione dell’Imposta Unica Comunale “IUC” istituita con 
l’art. 1, commi 639 e seguenti,della Legge 147 dd. 27/12/2013 (legge di stabilità per l’anno 2014). 

La IUC si compone di: 

- Imposta municipale propria (IMU), di natura patrimoniale, dovuta dal possessore di immobili, 
escluse le abitazioni principali, 

- Tributo per i servizi indivisibili (TASI), a carico sia del possessore che dell'utilizzatore 
dell'immobile 

- Tassa sui rifiuti (TARI), destinata a finanziare i costi del servizio di raccolta e smaltimento dei 
rifiuti, a carico dell'utilizzatore 

 
Art. 2 

FUNZIONARIO RESPONSABILE 

 
Al funzionario responsabile, nominato dalla Giunta Municipale, sono attribuiti tutti i poteri per 
l'esercizio di ogni attività organizzativa e gestionale, compreso quello di sottoscrivere i 
provvedimenti afferenti a tali attività, nonché la rappresentanza in giudizio per le controversie 
relative al tributo stesso. 

Ai fini della verifica del corretto assolvimento degli obblighi tributari, il funzionario responsabile 
può inviare questionari al contribuente, richiedere dati e notizie a uffici pubblici ovvero a enti di 
gestione di servizi pubblici, in esenzione da spese e diritti, e disporre l'accesso ai locali ed aree 
assoggettabili a tributo, mediante personale debitamente autorizzato e con preavviso di almeno sette 
giorni. 

Inoltre può dare la possibilità, a chi risulta in condizioni di particolare disagio, di dilazionare 
ulteriormente quanto dovuto. 

Art. 3 

DICHIARAZIONE 
 
I soggetti passivi dei tributi, ad eccezione della Tari, presentano la dichiarazione relativa alla IUC 
entro il termine del 30 giugno dell’anno successivo alla data di inizio del possesso o della 
detenzione dei locali e delle aree assoggettabili al tributo, secondo le modalità previste dalla legge. 

La dichiarazione ha effetto anche per gli anni successivi semprechè non si verifichino modificazioni 
dei dati dichiarati da cui consegua un diverso ammontare del tributo. 

 
Art. 4 

VERSAMENTI 
 
Il versamento può essere effettuato da un unico soggetto anche per conto degli altri comproprietari a 
seguito di comunicazione all’Ufficio Tributi. 
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Il versamento è effettuato, per l'anno di riferimento, nella seguente modalità: 

- IMU: 16 giugno e 16 dicembre 

- TASI: 16 giugno e 16 dicembre 

- TARI: 16 marzo, 16 maggio, 16 settembre e 16 novembre (per l’anno 2014, 16 settembre e 

16 novembre). 

È consentito comunque il pagamento in unica soluzione entro il 16 giugno di ciascun anno. 

In caso di decesso del soggetto passivo dell’imposta gli eredi possono regolarizzare la propria 
posizione entro dodici mesi dall’apertura della successione. Per eventuali versamenti effettuati oltre 
tale termine, le sanzioni saranno applicate secondo quanto disposto dall’art. 13, comma 1, del 
D.Lgs. 18 dicembre 1997, n. 472. 
 

Art. 5 

ACCERTAMENTO 
 
Ai sensi dell'art. 1, comma 161, della Legge 27 dicembre 2006, n. 296, il termine per la notifica 
degli avvisi di accertamento in rettifica e d’ufficio è fissato al 31 dicembre del quinto anno 
successivo a quello cui la dichiarazione o il versamento sono stati e avrebbero dovuto essere 
effettuati. L'avviso di accertamento può essere notificato anche a mezzo posta mediante 
raccomandata con avviso di ricevimento o per mezzo della posta elettronica certificata (pec). La 
notificazione a mezzo del servizio postale si considera fatta nella data della spedizione; i termini 
che hanno inizio dalla notificazione decorrono per il contribuente dalla data in cui l'atto è ricevuto. 

Ai sensi dell'art. 9, del D.Lgs. 14 marzo 2011, n. 23 si applica, in quanto compatibile, l’istituto 
dell’accertamento con adesione previsto dal D.Lgs. 218/1997. L’accertamento può essere quindi 
definito con adesione del contribuente sulla base dei criteri stabiliti dal vigente regolamento 
comunale. 

Le somme liquidate o accertate dal Comune, se non versate entro i termini prescritti, salvo che sia 
emesso provvedimento di sospensione, sono riscosse coattivamente secondo le disposizioni 
normative vigenti.  

A seguito di accertamento ed in presenza di particolari condizioni di disagio del contribuente, per 
gli importi complessivi superiori a € 800,00 potrà essere concessa, previa richiesta scritta, la 
possibilità di pagare nel periodo massimo di ventiquattro mesi con rate maggiorate degli interessi 
legali. 
 

Art. 6 
RIMBORSO 

 
Il contribuente può richiedere al Comune il rimborso delle somme versate e non dovute entro il 
termine di cinque anni dal giorno del pagamento ovvero da quello in cui è stato definitivamente 
accertato il diritto alla restituzione. In caso di procedimento contenzioso si intende come giorno in 
cui è stato accertato il diritto alla restituzione quello in cui è intervenuta decisione definitiva. 
Sull’istanza di rimborso, il Comune si pronuncia entro 90 giorni dalla data di presentazione. 

Per i rimborsi relativi ad indebiti versamenti che si caratterizzano dall’assenza del presupposto 
d’imposta su cui si fonda la pretesa tributaria, gli interessi sulle somme rese decorrono dalla data di 
presentazione della relativa istanza. 

L’imposta per la quale il Comune abbia accertato il diritto al rimborso può essere compensata con 
gli importi dovuti a titolo della IUC. La compensazione avviene su richiesta del soggetto passivo da 
prodursi contestualmente alla richiesta di rimborso o entro sessanta giorni dalla notifica del 
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provvedimento di rimborso e può essere utilizzata fino al periodo d’imposta successivo allo stesso; 
nella richiesta stessa deve essere indicato l’importo del credito da utilizzare e il debito tributario 
oggetto di compensazione. Le somme di cui si richiede la compensazione non sono produttive di 
ulteriori interessi. 

 
Art. 7 

ABROGAZIONI E NORME DI RINVIO 
 
Il presente regolamento sostituisce il precedente regolamento IMU e TARES. 

Per quanto non previsto dal presente regolamento si applicano le disposizioni normative vigenti. 
 

Art. 8 

TRATTAMENTO DEI DATI PERSONALI 
 
I dati acquisiti al fine dell’applicazione del tributo sono trattati nel rispetto del D.Lgs 196/2003. 

 
 

Art. 9 

ENTRATA IN VIGORE 
 

Il presente regolamento entra in vigore il 1 gennaio 2014. 
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Capitolo 1 

IMU (Imposta MUnicipale propria) 
 
 

Art. 1 
OGGETTO 

 
Il presente regolamento disciplina lapplicazione dell'imposta municipale propria istituita dall’art. 
13 del Decreto Legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito con modificazioni dalla Legge 22 
dicembre 2011, n. 214 e disciplinata dal medesimo articolo 13 e dagli articoli 8 e 9 del D. Lgs 14 
marzo 2011, n. 23.  
 

Art. 2 
BASE IMPONIBILE DEI FABBRICATI 

 
Per i fabbricati iscritti in catasto, il valore è costituito da quello ottenuto applicando all’ammontare 
delle rendite risultanti in catasto, vigenti al 1 gennaio dell’anno di imposizione, rivalutate del 5 per 
cento ai sensi del comma 48 dell’articolo 3 della legge 23 dicembre 1996, n. 662, i moltiplicatori 
previsti dall’articolo 13, comma 4 del Decreto Legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito in Legge 
22 dicembre 2011, n. 214. 
 

Art. 3 
BASE IMPONIBILE DELLE AREE FABBRICABILI 

 
Per le aree fabbricabili, il valore è costituito da quello venale in comune commercio al 1 gennaio 
dell'anno di imposizione, avendo riguardo alla zona territoriale di ubicazione, all'indice di 
edificabilità, alla destinazione d'uso consentita, agli oneri per eventuali lavori di adattamento del 
terreno necessari per la costruzione, ai prezzi medi rilevati sul mercato dalla vendita di aree aventi 
analoghe caratteristiche.  

A norma dell’art. 36, comma 2, del Decreto Legge 223/2006, sono considerate fabbricabili le aree 
utilizzabili a scopo edificatorio in base allo strumento urbanistico adottato, indipendentemente 
dall’approvazione della Regione e dall’adozione di strumenti attuativi del medesimo.  

In caso di utilizzazione edificatoria dell'area, di demolizione di fabbricato, di interventi di recupero 
a norma dell'art. 3, comma 1, lettere c), d) ed f) del Decreto del Presidente della Repubblica 
06/06/2001, n. 380, la base imponibile è costituita dal valore dell'area, la quale è considerata 
fabbricabile anche in deroga a quanto stabilito nell'art. 2 del Decreto Legislativo 504/92, senza 
computare il valore del fabbricato in corso d'opera, fino alla data di ultimazione dei lavori di 
costruzione, ricostruzione o ristrutturazione ovvero, se antecedente, fino alla data in cui il fabbricato 
costruito, ricostruito o ristrutturato è comunque utilizzato. 

 

Art. 4 
FABBRICATI DICHIARATI INAGIBILI/INABITABILI  

 

Per i fabbricati dichiarati inagibili o inabitabili e di fatto non utilizzati, limitatamente al periodo 
dell’anno durante il quale sussistono dette condizioni la base imponibile è ridotta del 50 per cento. 

L’inagibilità o inabitabilità è accertata dall’ufficio tecnico comunale con perizia a carico del 
proprietario, che allega idonea documentazione alla dichiarazione. In alternativa, il contribuente ha 
facoltà di presentare una dichiarazione sostitutiva ai sensi del decreto del Presidente della 
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Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, rispetto a quanto previsto dal periodo precedente. La 
dichiarazione sarà accertata dall’Ufficio Tecnico Comunale. 

Sono considerati inagibili ed inabitabili i fabbricati che sono in una situazione di degrado strutturale 
(fabbricato diroccato, pericolante, fatiscente e simile), tale da pregiudicare l’incolumità degli 
occupanti, non superabile con interventi d’ordinaria o straordinaria manutenzione (art. 3, lett. a) e b) 
del D.P.R. 380/2001) e non sono oggetto di lavori di ristrutturazione finalizzati al recupero edilizio. 
Non costituisce motivo di inagibilità o inabitabilità il mancato allacciamento degli impianti di 
fornitura di acqua, gas, luce elettrica, fognature. 

 
Art. 5 

FABBRICATI SFITTI E/O TENUTI A DISPOSIZIONE  
 

Sono considerati sfitti i fabbricati (classificati nelle categorie da A/1 a A/9) per i quali non risultano 
essere in vigore contratti di locazione registrati per almeno sei mesi, indipendentemente dal fatto 
che siano destinati alla locazione o alla vendita. Per attestare la locazione occorre produrre il 
contratto debitamente registrato. 

Non rientrano in tale categoria: 

 i fabbricati concessi in uso gratuito a parenti ed affini a condizione che siano da essi 
utilizzati come abitazione principale e relative pertinenze e che ciò sia comprovato dalla 
residenza anagrafica. 

 le unità immobiliari tenute a disposizione da soggetti che hanno trasferito la loro residenza 
in altro comune o all’estero per motivi di lavoro a condizione che gli stessi non abbiano 
diritti reali su altre abitazioni. 

 le unità immobiliari che non possono essere locate: in questo caso deve essere prodotta una 
dichiarazione da parte del contribuente comprovante l’impossibilità alla locazione (carenze 
igienico-sanitarie, ecc.) che sarà poi valutata dall’Ufficio Tecnico comunale. 

 l’unità immobiliari acquistata e destinata a diventare abitazione principale del proprietario. 
 

Art. 6 
UNITÀ IMMOBILIARI POSSEDUTE DA ANZIANI O DISABILI E ISCRITTI AIRE  

 
Si considera direttamente adibita ad abitazione principale l’unità immobiliare posseduta a titolo di 
proprietà o di usufrutto da anziani o disabili che acquisiscono la residenza in istituti di ricovero o 
sanitari a seguito di ricovero permanente, a condizione che la stessa non risulti locata oppure che 
l’affitto percepito sia utilizzato per il pagamento della retta dell’istituto di ricovero; in questo caso 
dovrà essere presentata adeguata documentazione all’Ufficio Tributi con autocertificazione. 

Si considera direttamente adibita ad abitazione principale l’unità immobiliare posseduta dai cittadini 
italiani non residenti nel territorio dello Stato a titolo di proprietà o di usufrutto in Italia, a 
condizione che non risulti locata.  

 

Art. 7 
IMPORTI MINIMI 

 

I versamenti non devono essere eseguiti quando l'imposta annuale risulti pari o inferiore a euro 
10,49. Analogamente non sono eseguiti rimborsi per importi di sola imposta pari o inferiori a euro 
10,49 per anno solare. 
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Non si procede alla notifica di avvisi di accertamento qualora l’importo complessivamente dovuto, 
inclusivo di tributo, interessi e sanzioni è inferiore a Euro 16,00, esclusa l’ipotesi di ripetuta 
violazione degli obblighi di versamento del tributo. 
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Capitolo 2 

TASI (TAssa sui Servizi Individuali) 
 
 

Art. 1 
PRESUPPOSTO DEL TRIBUTO  

Il presupposto impositivo della TASI è il possesso o la detenzione a qualsiasi titolo di fabbricati, ivi 
compresa l'abitazione principale, e di aree edificabili così come definiti ai fini dell'imposta 
municipale propria. 

Art. 2 
SOGGETTI PASSIVI  

La TASI è dovuta da chiunque possieda o detenga a qualsiasi titolo le unità immobiliari di cui 
all'art. 1. 

In caso di detenzione temporanea di durata non superiore a sei mesi nel corso dello stesso anno 
solare, la TASI è dovuta soltanto dal possessore dei locali e delle aree a titolo di proprietà, 
usufrutto, uso, abitazione e superficie.   

Nel caso in cui l’unità immobiliare è occupata da un soggetto diverso dal titolare del diritto reale 
sull’unità immobiliare, quest’ultimo e l’occupante sono titolari di un’autonoma obbligazione 
tributaria. 

L’occupante versa la TASI nella misura del 30% per cento dell’ammontare complessivo, calcolato 
applicando l’aliquota di cui al successivo art. 4. La restante parte è corrisposta dal titolare del diritto 
reale sull’unità immobiliare.  
 

Art. 3 
BASE IMPONIBILE 

 
La base imponibile è quella prevista per l’applicazione dell’imposta municipale propria “IMU” di 
cui all’articolo 13 del decreto‐legge n. 201 del 2011, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 
dicembre 2011, n. 214 e successive modifiche. 

 
Art. 4 

ALIQUOTE E DETRAZIONI  

Le aliquote e le detrazioni sono stabilite dal Consiglio Comunale entro la data di approvazione del 
bilancio di previsione per l’anno di riferimento. 

 

Art. 5 
SERVIZI INDIVISIBILI 

L’individuazione dei servizi indivisibili e l’indicazione analitica, per ciascuno di tali servizi, dei 
relativi costi alla cui copertura la TASI è diretta, è riportata nella deliberazione consiliare relativa 
alle aliquote.  
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Art. 6 
MODALITÀ DI VERSAMENTO  

Il tributo è dovuto per anno solare proporzionalmente alla quota e ai mesi dell’anno nei quali si è 
protratto il possesso, l’occupazione o la detenzione; a tal fine il mese durante il quale il possesso, 
l’occupazione o la detenzione si è protratto per almeno quindici giorni è computato per intero. 

 
Art. 7 

IMPORTI MINIMI  

Il contribuente non è tenuto al versamento del tributo qualora l’importo annuale dovuto, è inferiore 
o uguale a € 6,00.  

Non si procede alla notifica di avvisi di accertamento qualora l’importo complessivamente dovuto, 
inclusivo di tributo, interessi e sanzioni è inferiore ad € 9,00, esclusa l’ipotesi di ripetuta violazione 
degli obblighi di versamento del tributo.  

Non sono eseguiti rimborsi di importo annuale dovuto inferiore al medesimo limite di cui al comma 
1 del presente articolo.  
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Capitolo 3 

TARI (TAssa sui RIfiuti) 
 
 

Art. 1 
OGGETTO 

 
Il presente capitolo disciplina la componente TARI, diretta alla copertura dei costi relativi al 
servizio di gestione dei rifiuti tenendo conto dei criteri determinati con il regolamento di cui al 
D.P.R. 27/04/1999, n. 158. 
 

Art. 2 
SOGGETTI PASSIVI 

 
Il tributo è dovuto da coloro che occupano o detengono i locali o le aree coperte di cui al successivo 
articolo 5, con vincolo di solidarietà tra i componenti del nucleo familiare o tra coloro che usano in 
comune i locali o le aree stesse. 

Nell’ipotesi di utilizzi temporanei di durata non superiore a sei mesi nel corso dello stesso anno 
solare, il tributo è dovuto soltanto dal possessore dei locali e delle aree a titolo di proprietà, 
usufrutto, uso, abitazione, superficie.  

Per i locali in multiproprietà e per i centri commerciali integrati, il soggetto che gestisce i servizi 
comuni è responsabile del versamento del tributo dovuto per i locali e per le aree coperte di uso 
comune e per i locali e le aree coperte in uso esclusivo ai singoli occupanti o detentori. Quest’ultimi 
sono invece tenuti a tutti i diritti e gli obblighi derivanti dal rapporto tributario riguardante i locali e 
le aree coperte in uso esclusivo. 

 
 

Art. 3 
LOCALI SOGGETTI AL TRIBUTO 

 
Sono soggetti al tributo tutti i locali comunque denominati, esistenti in qualsiasi specie di 
costruzione stabilmente infissa al suolo o nel suolo, chiusi o chiudibili da ogni lato verso l’interno 
qualunque sia la loro destinazione o il loro uso, suscettibili di produrre rifiuti urbani, insistenti 
interamente o prevalentemente nel territorio del Comune. Si considerano soggetti tutti i locali 
predisposti all’uso anche se di fatto non utilizzati, considerando tali quelli dotati di almeno 
un’utenza attiva ai servizi di rete (acqua, energia elettrica, gas) o di arredamento e, per i locali ad 
uso non domestico, quelli forniti di impianti, attrezzature o, comunque, ogniqualvolta è 
ufficialmente assentito l’esercizio di un’attività nei locali medesimi. 

 
Art. 4 

LOCALI ED AREE COPERTE NON SOGGETTI A TRIBUTO 
 

1. Non sono soggetti alla Tari i locali e le aree che non possono produrre rifiuti per la loro natura 
e il loro assetto, per il particolare uso cui sono stabilmente destinati o perché sussistono 
oggettive condizioni di non utilizzabilità nel corso dell'anno. Sono da ritenersi non 
assoggettabili alla Tari i seguenti locali o aree: 

- le unità immobiliari adibite a civile abitazione chiuse, prive di qualsiasi arredo e prive di 
allacciamenti alle reti dei servizi pubblici; 

- le aree comuni del condominio di cui all'articolo 1117 del codice civile; 
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- i luoghi e locali impraticabili come solai, sottotetti e cantine con altezza inferiore a m. 1,50 o 
interclusi; 

- cavedi, cortili interni non accessibili; 
- i locali riservati a impianti tecnologici dove non si abbia normalmente la presenza 

dell'uomo, per esempio cabine elettriche, vano ascensore, ecc.; 
- le superfici degli edifici o loro parti adibite al culto; 
- le superfici destinate a sale di esposizione museale; 
- le superfici utilizzate per attività sportive per le parti riservate ai soli praticanti, resta salva 

l'applicazione della Tari per le superfici destinate ai servizi e al pubblico, comunque non 
direttamente adibite all'attività sportiva; 

- fabbricati danneggiati, non agibili, in ristrutturazione purché tale circostanza sia dimostrata 
da idonea documentazione; 

- locali e fabbricati di servizio e relative aree accessorie dei fondi rustici; 
- aree scoperte adibite a verde, a parcheggio e a manovra; 
- i locali di proprietà comunale dati in comodato gratuito alle Associazioni senza scopo di 

lucro, con sede nel territorio comunale; 
- i locali adibiti all’istruzione primaria e secondaria, pubblica e privata (scuole materne, 

elementari e medie) e al servizio di asilo nido ai sensi dell’art. 33-bis del D.L. 31/12/2007, n. 
248, convertito con modificazioni dalla Legge 28/02/2008, n. 31. 

2. Sono esclusi dalla Tari i locali e le aree scoperte per i quali non sussiste l'obbligo dell'ordinario 
conferimento dei rifiuti urbani in regime di privativa comunale per effetto di norme legislative 
o regolamentari, di ordinanze in materia sanitaria, ambientale o di protezione civile ovvero di 
accordi internazionali riguardanti organi di Stati esteri 

 
Art. 5 

PRODUZIONE DI RIFIUTI SPECIALI NON ASSIMILATI 
 

I locali o le porzioni degli stessi ove si formano di regola rifiuti speciali non assimilati agli urbani ai 
sensi delle vigenti disposizioni non sono soggetti al tributo a condizione che il produttore ne 
dimostri l’avvenuto trattamento in conformità alla normativa vigente. 

Nell’ipotesi in cui vi siano obiettive difficoltà nel delimitare le superfici ove si formano di regola i 
rifiuti speciali non assimilati agli urbani, l’individuazione di quest’ultime è effettuata in maniera 
forfettaria applicando all’intera superficie su cui l’attività viene svolta le seguenti percentuali, 
distinte per tipologia di attività economiche: 

lavanderie a secco e tintorie non industriali 30% 
officine per riparazioni auto, moto e macchine agricole, gommisti, elettrauto 50% 
auto carrozzerie, falegnamerie, verniciatori in genere, fonderie, 
galvanotecniche,ceramiche e smalterie 

50% 

tipografie, stamperie, incisioni e vetrerie, laboratori fotografici ed eliografie con 
stampa 

30% 

laboratori radiologici ed odontotecnici, laboratori di analisi,veterinari e odontoiatri 50% 

 

Per i laboratori orafi gli scarti derivanti dalla lavorazione di metalli preziosi che siano avviati in 
conto lavorazione per affinazione non rientrano nella definizione di rifiuto di cui all’art. 6 comma 1 
lettera a) del D. Lgs 22/97 e pertanto la superficie soggetta a Tari di tali attività sarà applicata nel 
modo seguente: 

tariffa fissa sulla superficie totale; 
tariffa variabile sulla superficie al netto dell’area di lavorazione. 
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Per le utenze non domestiche relative agli uffici ed ai locali adibiti ai servizi ed alla mensa, qualora 
dimostrino di avviare tali rifiuti allo smaltimento o al recupero a proprie spese, la superficie 
tassabile è calcolata forfetariamente sulla base della percentuale del 65%. 

L’esenzione di cui ai commi precedenti viene riconosciuta solo ai contribuenti che provvedano ad 
indicare le superfici produttive di rifiuti speciali non assimilati nella dichiarazione di cui al 
successivo art. 16 ed a fornire idonea documentazione comprovante l’ordinaria produzione dei 
predetti rifiuti ed il loro trattamento in conformità alle disposizioni vigenti (a titolo di esempio, 
contratti di smaltimento, copie formulari di trasporto dei rifiuti regolarmente firmati a destinazione, 
ecc.). In caso di mancata indicazione in denuncia delle superfici produttive di rifiuti speciali, 
l’esenzione di cui al comma 1 non potrà avere effetto fino a quando non verrà presentata la relativa 
indicazione nella dichiarazione.  

 
Art. 6 

TARIFFA DEL TRIBUTO 
 

Il tributo è corrisposto in base a tariffa commisurata ad anno solare, cui corrisponde un’autonoma 
obbligazione tributaria. 

La tariffa del tributo componente rifiuti è determinata sulla base delle quantità e qualità medie 
ordinarie di rifiuti prodotti per unità di superficie, in relazione agli usi ed alla tipologia di attività 
svolte, sulla base dei criteri individuati dal regolamento di cui al D.P.R. 27/04/1999, n. 158. 

 
Art. 7 

OBBLIGAZIONE TRIBUTARIA 
 

L’obbligazione tributaria decorre dal mese in cui inizia l’occupazione, la detenzione o il possesso; il 
mese durante il quale il possesso, l’occupazione o la detenzione si è protratto per almeno quindici 
giorni è computato per intero, ugualmente per la cessazione e la variazione. 

 
Art. 8 

DETERMINAZIONE DELLA BASE IMPONIBILE 
 
La base imponibile, a cui applicare la Tari, è data per tutti gli immobili soggetti dalla superficie 
calpestabile. Ai fini dell’applicazione del tributo si considerano le superficie dichiarate o accertate 
ai fini TIA. 

La superficie calpestabile di cui al precedente comma 1 dei locali è determinata considerando la 
superficie dell’unità immobiliare al netto dei muri interni e perimetrali. Nella determinazione della 
predetta superficie non si tiene conto dei locali con altezza inferiore a 1,5 mt., dei locali tecnici 
quali cabine elettriche, vani ascensori, locali contatori ecc. Le scale interne sono considerate solo 
per la proiezione orizzontale. La superficie dei locali tassabili è desunta dalla planimetria catastale o 
da altra analoga (ad esempio planimetria sottoscritta da un tecnico abilitato iscritto all’albo 
professionale), ovvero da misurazione diretta. 

La misurazione complessiva è arrotondata al metro quadrato per eccesso o per difetto, a seconda 
che la frazione sia superiore/pari o inferiore al mezzo metro quadrato. 
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Art. 9 
DETERMINAZIONE DELLE TARIFFE DEL TRIBUTO 

 

Le tariffe del tributo, commisurate ad anno solare, ai sensi dell’art. 14, comma 23, del D. L. 
201/2011, sono determinate annualmente dal Consiglio Comunale entro il termine fissato da norme 
statali per l’approvazione del bilancio di previsione. 

Tuttavia, in deroga a quanto sopra ed alle norme dell’art. 1, comma 169, della L. 296/2006, le 
tariffe del tributo possono essere modificate entro il termine stabilito dall’art. 193 del D.Lgs 
267/2000 ove necessario per il ripristino degli equilibri di bilancio. 

Le tariffe sono commisurate in base alle quantità e qualità medie ordinarie di rifiuti prodotti per 
unità di superficie, in relazione agli usi ed alla tipologia di attività svolte, tenuto conto dei criteri 
individuati dal D.P.R. 27/04/1999, n. 158. 

Le tariffe sono articolate per le utenze domestiche e per quelle non domestiche, quest’ultime a loro 
volta suddivise in categorie di attività con omogenea potenzialità di produzione di rifiuti. 

Le tariffe si compongono di una quota determinata in relazione alle componenti essenziali del costo 
del servizio di gestione dei rifiuti, riferite in particolare agli investimenti per le opere ed ai relativi 
ammortamenti (quota fissa), e da una quota rapportata alle quantità di rifiuti conferiti, al servizio 
fornito ed all’entità dei costi di gestione (quota variabile).  

In virtù delle norme del D.P.R. 27/04/1999, n. 158: 

- la determinazione delle tariffe del tributo deve garantire la copertura integrale dei costi del 
servizio di gestione dei rifiuti urbani ed assimilati, anche in relazione al piano finanziario degli 
interventi relativi al servizio e tenuto conto degli obiettivi di miglioramento della produttività e 
della qualità del servizio fornito e del tasso di inflazione programmato e deve rispettare 
l’equivalenza di cui al punto 1 dell’allegato 1 al D.P.R. 158/99; 

- la quota fissa e quella variabile delle tariffe del tributo per le utenze domestiche e per quelle 
non domestiche vengono determinate in base a quanto stabilito dagli allegati 1 e 2 al DPR 
158/1999. 

 

Art. 10 
PIANO FINANZIARIO 

 
La determinazione delle tariffa del tributo avviene sulla base del piano finanziario del servizio di 
gestione dei rifiuti urbani, ai sensi dell’art. 1, comma 683, della L. 147/2013. Il piano finanziario è 
redatto dal soggetto gestore del servizio, che lo trasmette all’autorità competente alla sua 
approvazione entro il termine del 31 gennaio dell’anno di imposizione. 

Il piano finanziario comprende: 

- il programma degli investimenti necessari; 

- il piano finanziario degli investimenti; 

- la specifica dei beni, delle strutture e dei servizi disponibili, nonché il ricorso eventuale 
all’utilizzo di beni e strutture di terzi, o all’affidamento di servizi a terzi; 

- le risorse finanziarie necessarie. 

Al piano finanziario deve essere allegata una relazione nella quale sono indicati: 

- il modello gestionale ed organizzativo; 

- i livelli di qualità del servizio; 

- la ricognizione degli impianti esistenti; 
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- l’indicazione degli scostamenti che si sono eventualmente verificati rispetto all’anno 
precedente e le relative motivazioni; 

- ulteriori eventuali altri elementi richiesti dall’autorità competente all’approvazione. 

Tutti gli uffici comunali interessati sono tenuti a fornire tempestivamente le informazioni necessarie 
per la predisposizione del piano finanziario e della tariffa del tributo ed in particolare tutti  i costi 
sostenuti dall’ente che per natura rientrano tra i costi da considerare secondo il metodo normalizzato 
di cui al DPR n.158/99. 

 
Art. 11 

CALCOLO DEL TRIBUTO PER LE UTENZE DOMESTICHE 
 

Ai sensi del D.P.R. 27/04/1999, n. 158, la tariffa del tributo per le utenze domestiche è 
commisurata, oltre che alla superficie, anche al numero degli componenti il nucleo familiare. 

Per le utenze domestiche occupate da nuclei familiari che vi hanno stabilito la loro residenza, ai fini 
dell’applicazione del tributo, si fa riferimento alla composizione del nucleo familiare risultante dai 
registri anagrafici comunali. Nel numero dei componenti devono essere altresì considerati i soggetti 
che, pur non avendo la residenza nell’unità abitativa, risultano ivi dimoranti, fatta eccezione per 
quelli la cui permanenza nell’abitazione stessa non supera i 60 giorni. 

I soggetti che risultano iscritti negli elenchi anagrafici del Comune risultanti residenti in una 
determinata unità abitativa non sono considerati ai fini della determinazione del numero dei 
componenti nel caso in cui si tratti di: 

- anziano dimorante in casa di riposo; 

- soggetto che svolge attività di studio o di lavoro in altro Comune o all’estero per un periodo 
superiore a 6 mesi. 

Per le utenze domestiche occupate e/o a disposizione di persone non fisiche, il numero degli 
occupanti si presume pari al nucleo familiare medio risultante nel comune, con la possibilità per il 
contribuente di fornire idonea prova contraria. In caso di utilizzi superiori a mesi 6 nel corso del 
medesimo anno, soggetto passivo sarà l’occupante. 

 
Art. 12 

AGEVOLAZIONI E RIDUZIONI PER UTENZE DOMESTICHE 
 
Il Comune assicura le agevolazioni per il compostaggio domestico da parte delle utenze domestiche 
attraverso l'abbattimento della parte variabile della Tari per una quota determinata annualmente. 

Possono essere motivatamente disposte agevolazioni a contribuenti che versino in condizioni di 
comprovata indigenza. Il settore competente per materia compie adeguata istruttoria delle proposte 
al fine di concedere le suddette agevolazioni. 

 
Art. 13 

CALCOLO DEL TRIBUTO PER LE UTENZE NON DOMESTICHE 
 

Per le utenze non domestiche, sino a che non siano messi a punto e resi operativi sistemi di 
misurazione delle quantità di rifiuti effettivamente prodotti dalle singole utenze, i locali e le aree 
con diversa destinazione d’uso vengono accorpati in classi di attività omogenee con riferimento alla 
qualità ed alla presunta quantità di rifiuti prodotti, per l’attribuzione rispettivamente della quota 
fissa e della quota variabile della Tari, come riportato nell’allegato 1 del presente regolamento. 
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Per l’individuazione della categoria di attività in cui includere le utenze non domestiche, ai fini 
della determinazione dell’importo del tributo dovuto, si fa riferimento al codice ATECO 
dell’attività, a quanto risultante dall’iscrizione alla CC.II.AA o nell’atto di autorizzazione 
all’esercizio di attività o da pubblici registri o da quanto denunciato ai fini IVA. In mancanza, o in 
caso di divergenza, si considera l’attività effettivamente svolta, debitamente comprovata dal 
soggetto passivo. 

Nel caso di attività distintamente classificate svolte nell’ambito degli stessi locali o aree coperte, per 
le quali non sia possibile distinguere quale parte sia occupata dall’una o dall’altra si applicheranno i 
parametri relativi all’attività prevalente, quale risulta dalle iscrizioni obbligatorie, previa verifica di 
oggettivi parametri quantitativi. Le attività economiche non incluse esplicitamente nell’elenco 
saranno inserite nella categoria tariffaria con più similare produttività potenziale di rifiuti. 

In sede di deliberazione annuale della Tari il Comune può elaborare coefficienti di riduzione che 
consentano di tenere conto delle utenze non domestiche non stabilmente attive sul proprio territorio. 

 
Art. 14 

TRIBUTO GIORNALIERO 
 

Per il servizio di gestione dei rifiuti assimilati prodotti dai soggetti che occupano o detengono 
temporaneamente, con o senza autorizzazione, locali o aree pubbliche o di uso pubblico, è dovuto il 
tributo giornaliero. 

L’occupazione o la detenzione è temporanea quando si protrae per periodi inferiori a 183 giorni nel 
corso dello stesso anno solare. Nel caso di svolgimento dell’attività o di durata dell’occupazione 
superiore o pari a 183 giorni dell’anno solare è dovuta comunque la tariffa annuale del tributo. 

La tariffa del tributo giornaliero è commisurata per ciascun metro quadrato di superficie occupata, 
per giorno o frazione di giorno di occupazione. 

La Tari giornaliera è fissata, per ogni categoria, nella misura di 1/365 della tariffa annuale del 
tributo (quota fissa e quota variabile) maggiorata del 50%. E’ facoltà del soggetto passivo chiedere 
il pagamento della tariffa annuale del tributo. 

L’obbligo della dichiarazione dell’uso temporaneo è assolto con il pagamento del tributo da 
effettuarsi con le modalità ed i termini previsti per la tassa per l’occupazione temporanea di spazi ed 
aree pubbliche. 

Al tributo giornaliero si applicano, in quanto compatibili, tutte le disposizioni del tributo annuale. 

L’ufficio comunale addetto al rilascio delle concessioni per l’occupazione del suolo pubblico e 
quello addetto alla vigilanza sono tenuti a comunicare all’ufficio tributi tutte le concessioni 
rilasciate, nonché eventuali occupazioni abusive riscontrate. 

Non sono soggetti al tributo i casi di: 

- occupazione di locali o aree scoperte per meno di 2 ore; 

- occupazione di area pubblica per il solo carico e scarico delle merci o per traslochi per il 
tempo strettamente necessario al loro svolgimento anche se superiore a quello sopra 
indicato; 

- occupazioni occasionali di pronto intervento con ponti, scale, pali ecc.; 

- occupazioni effettuate da girovaghi e artisti con soste non superiori a 4 ore; 

- occupazioni realizzate in occasione di manifestazioni politiche, sindacali, religiose, 
assistenziali, culturali, sportive, o del tempo libero di durata non superiore a 24 ore, purché 
non comportino attività di vendita o di somministrazione a fini di lucro. 
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Art. 15 
MANCATO SVOLGIMENTO DEL SERVIZIO 

 
In caso di mancato svolgimento del servizio di gestione dei rifiuti o di effettuazione dello stesso in 
grave violazione della disciplina di riferimento, nonché di interruzione del servizio per motivi 
sindacali o per imprevedibili impedimenti organizzativi che abbiano determinato una situazione 
riconosciuta dall’autorità sanitaria di danno o pericolo di danno alle persone o all’ambiente, il 
tributo è dovuto dai contribuenti coinvolti in misura massima del 10% del tributo. 
 

Art. 16  
DICHIARAZIONE DI INIZIO, VARIAZIONE E CESSAZIONE  

 
Il verificarsi del presupposto per l’assoggettamento al tributo determina l’obbligo per il soggetto 
passivo di presentare apposita dichiarazione di inizio occupazione/detenzione o possesso dei locali 
o delle aree soggette. 

Nell’ipotesi di più soggetti obbligati in solido, la dichiarazione può essere presentata anche da uno 
solo degli occupanti/detentori o possessori. 

I soggetti obbligati provvedono a consegnare al Comune la dichiarazione, redatta sui moduli 
appositamente predisposti dallo stesso, entro il termine di 30 giorni dalla data dell’inizio 
dell’occupazione, della detenzione o del possesso. La dichiarazione può essere consegnata 
direttamente all’Ufficio Protocollo, a mezzo posta con raccomandata a/r, posta elettronica 
certificata (PEC). La denuncia si intende consegnata all’atto del ricevimento da parte del Comune, 
nel caso di consegna diretta, alla data di spedizione risultante dal timbro postale, nel caso di invio 
postale, o alla data della posta elettronica certificata. 
Ai fini dell’applicazione del tributo la dichiarazione ha effetto anche per gli anni successivi, 
sempreché non si verifichino modificazioni dei dati dichiarati da cui consegua un diverso 
ammontare del tributo. Non comporta obbligo di presentazione della denuncia di variazione la 
modifica del numero dei componenti il nucleo familiare se si tratta di soggetti residenti. 

La denuncia deve essere regolarmente sottoscritta. Nell’ipotesi di invio per posta elettronica 
certificata la dichiarazione deve essere comunque sottoscritta, anche con firma digitale. 

La dichiarazione di cessata occupazione, detenzione o possesso dei locali o delle aree deve essere 
presentata dal dichiarante originario o dai soggetti conviventi entro 30 giorni dalla cessazione, con 
l’indicazione di tutti gli elementi atti a comprovare la stessa. In tale ipotesi il contribuente ha diritto 
all’abbuono o al rimborso del tributo relativo alla restante parte dell’anno dal giorno successivo a 
quello in cui si è verificata la cessazione. 

In caso di mancata presentazione della dichiarazione nel corso dell’anno di cessazione il tributo non 
è dovuto se il contribuente dimostra di non aver continuato l’occupazione, la detenzione o il 
possesso dei locali e delle aree ovvero se il tributo è stato assolto dal soggetto subentrante a seguito 
di dichiarazione o in sede di recupero d’ufficio. 

Nel caso di decesso del contribuente, i familiari conviventi o gli eredi dello stesso, dovranno 
provvedere alla presentazione della dichiarazione di cessazione entro il termine di 30 giorni dalla 
data del decesso. 
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Art. 17 
VERIFICHE ED ACCERTAMENTI 

 
1. Il Comune svolge le attività necessarie al controllo dei dati contenuti nella denuncia di cui al 

precedente art. 16 e di controllo per la corretta applicazione del tributo. A tal fine può: 

- inviare al contribuente questionari, da restituire debitamente compilati entro il termine di 60 
giorni dalla notifica; 

- utilizzare, nel rispetto delle vigenti disposizioni di tutela del trattamento dei dati personali, 
dati presentati per altri fini, ovvero richiedere ad uffici pubblici o ad enti di gestione di 
servizi pubblici, dati e notizie rilevanti nei confronti delle singole contribuenti, in esenzione 
di spese e diritti; 

- accedere ai locali ed alle aree assoggettabili al tributo, mediante personale debitamente 
autorizzato, dando preavviso al contribuente di almeno 7 giorni. In caso di mancata 
collaborazione del contribuente od altro impedimento alla diretta rilevazione l’ente procede 
all’accertamento sulla base di presunzioni semplici di cui all’art. 2729 del codice civile. 

2. Per le finalità del presente articolo, tutti gli uffici comunali sono obbligati a trasmettere 
all’ufficio tributi, nel rispetto delle vigenti normative in materia di trattamento dei dati 
personali, periodicamente copia o elenchi : 

- delle concessioni per l’occupazione di spazi ed aree pubbliche; 

- dei provvedimenti di abitabilità/agibilità rilasciati per l’uso dei locali ed aree; 

- dei provvedimenti relativi all’esercizio di attività artigianali, commerciali fisse o itineranti; 

- di ogni variazione anagrafica relativa alla nascita, decesso, variazione di residenza e domicilio 
della popolazione residente. 

3. Nei casi di in cui dalle verifiche condotte sui versamenti eseguiti dai contribuenti e dai riscontri 
operati in base ai precedenti commi, venga riscontrata la mancanza, l’insufficienza o la 
tardività del versamento ovvero l’infedeltà, l’incompletezza o l’omissione della dichiarazione 
originaria o di variazione, il Comune provvederà alla notifica di apposito avviso di 
accertamento motivato in rettifica o d’ufficio, a norma dei commi 161 e 162 dell’art. 1 della L. 
296/2006, comprensivo del tributo o del maggiore tributo dovuto, oltre che degli interessi e 
delle sanzioni e delle spese. L’avviso di accertamento deve essere sottoscritto dal funzionario 
responsabile del tributo. 

 
 

Art. 18 
IMPORTI MINIMI 

 
Il contribuente non è tenuto al versamento del tributo qualora l’importo annuale dovuto, 
comprensivo del tributo provinciale è inferiore ad Euro 10,49; ugualmente non sono eseguiti 
rimborsi di importo annuale dovuto inferiore a Euro 10,49. 

Non si procede alla notifica di avvisi di accertamento qualora l’importo complessivamente dovuto, 
inclusivo di Tari, interessi e sanzioni è inferiore ad € 16,00, esclusa l’ipotesi di ripetuta violazione 
degli obblighi di versamento del tributo. 
 


